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1. Introduzione 

Il lavoro di ricerca ha come oggetto di studio la sindrome del burnout nei 
docenti italiani. Il burnout è stato indagato da molte ricerche a livello 
internazionale (soprattutto negli Stati Uniti), per diverse professioni tra cui 
quella dell’insegnante, considerando che il burnout è strettamente legato alla 
professionalità e all’ambiente circostante dell’utente. La scuola nei diversi 
paesi si propone obiettivi simili, ma l’istituzione in sé e le modalità con cui il 
servizio viene proposto in ogni contesto nazionale, nonché la struttura 
organizzativa specifica in cui operano gli insegnanti, sono strettamente legati 
al territorio nazionale, comprese le politiche di riferimento (Lodolo D’Oria, 
2005; Skaalvik & Skaalvik 2011; Wood & McCarthy 2002). Pertanto la 
ricerca proporrà un’indagine legata in modo specifico al territorio italiano.  

La ricerca parte dall’analisi degli obiettivi proposti per la strategia 
comunitaria “Europa 2020”, in cui si propone chiaramente di migliorare la 
qualità e l’efficacia dell’istruzione e della formazione. Viene dichiarato: 
“Sussiste l'esigenza di garantire un insegnamento di qualità elevata, offrire 
un'istruzione iniziale adeguata ai docenti e uno sviluppo professionale 
continuo agli insegnanti e ai formatori e rendere l'insegnamento una scelta di 
carriera allettante“ (Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea C 119/3 IT del 
28/5/2009).  Ma oggi in Italia fare l’insegnante non risulta essere una carriera 
allettante. Diverse ricerche (tra cui quelle dell’Istituto Iard negli ultimi anni, 
Cavalli & Argentin, 2010) dimostrano che un numero sempre maggiore di 
insegnanti percepisce una caduta del prestigio della professione, sia a causa 
della bassa retribuzione rispetto alla media europea, sia perché sta avvenendo 
una progressiva femminilizzazione della professione, che finisce per 
provocare nella pubblica opinione un’ulteriore svalutazione della stessa. 
Un’altra conferma della crescente perdita di prestigio è data dalle politiche 
educative dell’Italia attuate negli ultimi 10 anni, che hanno introdotto una 
mole di cambiamenti radicali, in particolare per i carichi di lavoro, per gli 
insegnanti senza incrementi economici, aggiungendo al contempo notevoli 
difficoltà per accedere alla professione stessa. In area anglosassone il burnout 
è stato da tempo riconosciuto come una sindrome vera e propria (Leiter & 
Maslach, 1988), che coinvolge l’intera psicologia dell’individuo e causa uno 



 

NeaScience Anno. 3 – Vol. 10   -  ISSN 2282-6009                                           135 

 

sconvolgimento del contesto personale e lavorativo, che porta la persona a 
scaricare le proprie frustrazioni: è una rottura dell’equilibrio tra la persona e 
la sua professione. In particolare, nelle cosiddette helping profession, (in cui 
il lavoratore è a stretto contatto con la propria utenza, come ad esempio 
infermieri e psicologi), la sindrome porta a conseguenze negative anche per 
gli utenti che si affidano al servizio (Baiocco et al, 2004).  

Lo stress raggiunge livelli così alti che si “scoppia”. E’ un crescendo in 
cui ci si sente completamente esauriti, sia fisicamente che emotivamente, non 
si ha alcun interesse per il proprio lavoro e si tende a non organizzare quello 
che si deve fare. La particolarità di questa situazione è che difficilmente si 
riconosce di essere colpiti dalla sindrome. E’ questo aspetto che mette a serio 
rischio il lavoro e la persona (Avallone & Paplomatas, 2005). Tra le helping 
profession, l’insegnamento è, in particolare, l’unica nel quale il lavoratore si 
trova a strettissimo contatto con una utenza di almeno 20 persone 
contemporaneamente per almeno 4 ore al giorno, per 5 giorni a settimana, per 
periodi ciclici che vanno dai 3 ai 5 anni. 

2. Metodo 

Le ipotesi di ricerca mirano ad indagare in che modo il burnout sia legato 
alla self-efficacy degli insegnanti e al clima di scuola nel  contesto italiano. In 
particolare si mira a rilevare l’esistenza di differenze significative fra diversi 
gruppi di insegnanti, considerando il genere, l’età, il livello scolastico, 
l’inquadramento di ruolo, l’impegno nelle attività scolastiche. 

Il costrutto di riferimento base per la realizzazione della ricerca è fondato 
su quello definito da Kristensen e al relativo strumento Copenhagen Burnout 
Inventory (CBI, Kristensen et al, 2005). Tale costrutto presenta il burnout 
come composto da un’unica dimensione dell’esaurimento, sia fisico che 
emotivo, proponendo un questionario che lo rileva in tre sezioni: una 
generale (considerata anche per i non lavoratori), una specifica legata al 
lavoro e una specifica legata all’utenza. In più, nel caso degli insegnanti, 
questo modello permette di rilevare le sfumature fra il burnout causato dal 
lavoro in senso stretto o legato al rapporto con gli studenti. 

Oltre al CBI lo strumento predisposto per la ricerca ha considerato altre 
quattro aree, per verificare le diverse dimensioni del disagio degli insegnanti 
(Simbula & Guglielmi, 2010), ed in particolare il rapporto tra burnout e 
autoefficacia (Friedman, 2003). Lo strumento risulta pertanto così composto: 
Dati di sfondo (raccolta di informazioni personali e sulla scuola dei docenti); 
Copenhagen Burnout Inventory (nella versione validata in italiano, Avanzi et 
al, 2013); Teacher Self-Efficacy scale, (nella versione adattata da Schwarzer 
& Hallum, 2008; Skaalvik & Skaalvik 2010); Clima di scuola (School-Level 
Environment, Fischer & Fraser, 1990); infine sono state inserite cinque 
domande aperte sulla percezione del disagio nella gestione della classe, nei 
rapporti con i colleghi, con i genitori, con l’amministrazione e una domanda 
finale per proposte di miglioramento del proprio lavoro. 

Il campione di giudizio su cui svolgere la rilevazione è stato selezionato 
con il contributo della Federazione Gilda Unams e successivamente con la 
redazione della rivista online OrizzonteScuola. Inizialmente la Gilda aveva 
previsto la diffusione del questionario ai soli iscritti delle sezioni di Bologna 
e Bari, ma poi la somministrazione si è estesa all’intero territorio nazionale 
con l’appoggio fornito dal sito di OrizzonteScuola.  
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La compilazione del questionario è stata individuale, tramite invito per 
mail nella casella di posta elettronica personale.  E’ stata usata la piattaforma 
Limesurvey, che ha permesso la compilazione del questionario online e la 
raccolta dei dati sul server del Dipartimento di Psicologia dei processi di 
sviluppo e di socializzazione della Sapienza di Roma.  

3. Risultati 

I dati sono stati raccolti da giugno a novembre 2014. Sono stati inviati 

1541 inviti: 950 insegnanti (61%) hanno risposto a tutte le sezioni dello 

strumento. Sono stati recuperati dalla piattaforma altri 131 questionari non 

completi (mancanti solo delle ultime domande aperte), raggiungendo 

pertanto un totale di 1081 rispondenti (70%), utili per l’analisi sulle scale 

previste dallo strumento. 

Il tasso di risposta previsto per un questionario da compilare interamente 

online è considerato di solito accettabile intorno al 50-60% degli invitati a 

rispondere e il tasso di abbandono per un tempo di risposta superiore ai 30 

minuti è del 50%, il che porta a considerare positivamente la 

somministrazione online svolta nella ricerca, probabilmente spinta anche 

dalla rilevanza dell’argomento per gli insegnanti coinvolti. 

Dai dati raccolti, per quanto riguarda il burnout, i principali risultati 

sono i seguenti (si è proceduta ad un’analisi di Confronto medie svolta con 

SPSS, confrontando per le diverse scale i punteggi ottenuti dai gruppi 

analizzati):  

- per il genere, le donne sono più a rischio degli uomini solo per la 

dimensione personale mentre non risultano differenze rilevanti per quella 

lavorativa e per quella legata al rapporto con gli studenti; 

- per l'età le differenze sono sempre significative, con un andamento  

simile in tutte le dimensioni: un picco altissimo tra i pochi giovanissimi (19-

24) e una progressiva crescita fino al gruppo di età 54-64; 

- per l'ordine di scuola non risultano differenze significative, anche se 

per la dimensione del rapporto con gli studenti la tendenza è una crescita 

progressiva nel passaggio primaria-secondaria; 

- le differenze sono sempre significative per la tipologia di contratto, con 

gli insegnanti di ruolo che risultano più a rischio in tutte le dimensioni 

rispetto ai supplenti di qualsiasi tipologia. 
Altre evidenze significative emerse nell’analisi sono: il livello di burnout 

per gli insegnanti che hanno avuto dei trasferimenti di sede risulta più alto, 
soprattutto nella dimensione personale; gli insegnanti che svolgono funzioni 
attive all’interno della scuola (come le cosiddette funzioni strumentali, o che 
rivestono un ruolo aggiuntivo) presentano livelli molto più bassi di chi non ha 
incarichi diversi da quelli di insegnamento; infine gli anni di ruolo sono 
fortemente significativi:, più cresce l’anzianità di servizio, più il livello di 
burnout sale. 

4. Conclusioni 

I dati raccolti confermano la particolare situazione italiana, in cui è in 
atto una crescente femminilizzazione del corpo docente (Lodolo D’Oria, 
2009) e una costante crescita dell’età media degli insegnanti, caso unico nel 
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panorama internazionale (OECD, 2015). Questi elementi determinano una 
situazione molto particolare per il fenomeno del burnout nel contesto 
italiano, che risulta difficilmente affrontabile con interventi mirati, poiché si 
tratta di aspetti strutturali della composizione del corpo docente, 
confermando le peculiari difficoltà per la professione insegnante nel nostro 
paese (Albanese et al., 2006). 

L’analisi delle risposte aperte, che meriterà un ampio approfondimento, 
permette però già di classificare quali siano le maggiori fonti di disagio per 
gli insegnanti: in primo luogo la gestione della classe, in particolare per gli 
interventi sui cosiddetti alunni difficili e per la diffusa mancanza di rispetto 
e disciplina; il rapporto con i colleghi, in particolare per la dichiarata 
mancanza di collaborazione; il rapporto con i genitori, soprattutto per la loro 
presunzione di commentare i comportamenti dei figli; il rapporto con 
l’amministrazione per l’eccessivo carico burocratico. Tra le proposte 
avanzate dagli insegnanti nell’ultima domanda spiccano richieste quali la 
riduzione del numero degli alunni per classe, il desiderio di una migliore 
formazione in servizio e soprattutto la riconquista del prestigio sociale del 
proprio lavoro. 
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